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GRILLO: IN PARLAMENTO
LAVORI, NON FACCIA PIAZZATE
Caro direttore,
poco meno di 5.000 voti sul web per
Rodotà. E costui sarebbe il rappresen-
tare tutti gli italiani! Sic! È ora e tempo
che continui a fare il comico Grillo, vi-
sto che fa forse divertire. Non fa certo
buona politica. E finisca di fare il “ter-
rorista” con la marcia su Roma e la ban-
carotta a ottobre profetizzata ai gior-
nali tedeschi. Ovvio che vadano a noz-
ze... Chi siede in Parlamento prima di
tutto deve rispettare le istituzioni (bel-
la dimostrazione di ignoranza di fron-
te al presidente Napolitano), e poi de-
ve lavorare, non fare piazzate. E mi pa-
re che il presidente della Repubblica
lo abbia ben detto. Non mi sento cer-
to Italiano con loro, e nemmeno rap-
presentato.

Sergio Bazerla

CAMBIARE ROTTA CON IDEE
E PERSONE NUOVE
Caro direttore,
gli italiani dovrebbero essere orgoglio-
si di avere un presidente come Giorgio
Napolitano che in questi anni ha sa-
puto tenere alto il prestigio dell’Italia
nei rapporti istituzionali a livello in-

ternazionale ma anche all’interno del
Paese con i suoi messaggi e inviti alla
politica a darsi una mossa per fare tut-
te quelle scelte e riforme per il bene
del Paese. La decisione di accettare la
rielezione a presidente della Repub-
blica Italiana è una grande lezione di
vita politica e di stile che, non solo va
apprezzata ma imitata da tutti. Certo,
la crisi che ha investito il sistema dei
partiti non aiuta. Le elezioni in Friuli
hanno messo in luce ancora una vol-
ta la sfiducia degli italiani nell’attuale
sistema politico, ma anche il rifiuto
della protesta fine a se stessa. Serve
cambiare rotta con idee nuove e per-
sone che siano capaci e preparate a
guidare il cambiamento. I cattolici
hanno più di tutti la responsabilità di
aver abbandonato il campo lasciando
spazio a qualunquismo e opportuni-
smo.

Mario Gualeni
Sovere (Bg)

I MAGGIO: FESTA CRISTIANA
GRAZIE A PAPA PIO XII
Caro direttore,
i problemi del mondo del lavoro e dei
lavoratori furono una delle preoccu-
pazioni più vive di Pio XII, che più d’u-
na volta venne ritratto durante gli in-
contri con gli addetti alla villa di Castel
Gandolfo. Approfondendo il pensiero
della Chiesa sulle questioni economi-
che e sociali, Papa Pacelli intervenne
spesso nelle udienze sul tema del la-
voro sottolineandone la necessità e la
funzione, la dignità morale inaliena-

bile, il carattere personale e sociale ol-
tre al suo valore soprannaturale. Co-
me nel suo celebre discorso pronun-
ciato il I maggio 1955 davanti a una
grandiosa moltitudine di lavoratori
convenuti a Roma per il decennale del-
le Acli. In quell’occasione, Papa Pio XII
diede il carattere di festa cristiana al I
maggio facendone la festa di tutti i la-
voratori e assegnando come simbolo
e patrono san Giuseppe lavoratore, di
cui per quel giorno stabilì una festa li-
turgica propria. È bene non perdere
memoria noi di tutto questo.

Riccardo Poletti

STIMA RADDOPPIATA
PER ROMANO PRODI
Caro direttore,
sono una politica “soft”, ma ho una vi-
sione civica nutrita e infervorata dal-
l’azione di mio papà, partigiano ap-
partenuto alle Fiamme Verdi dei cat-
tolici cremonesi, uomo di grande va-
lore politico/cristiano legato al senso
altruistico e collaborativo della società,
intesa come patrimonio universale per
il “bene” di tutti, soprattutto delle fa-
miglie e dei più deboli. Per questo vor-
rei rivolgere al professor Romano Pro-
di, da me stimato e amato per la sua
correttezza e per la sua semplicità, ol-
tre che per la sua competenza, un gra-
zie per aver accettato di rimettersi in
gioco in un momento critico della po-
litica italiana e dopo aver subito per
due volte manovre che l’avevano fatto
cadere. Ma il suo accettare di lavorare
di nuovo con questa gente (e stavolta

potenzialmente da presidente super
partes), ha raddoppiato la mia stima
per lui. Un grazie sentito anche al pre-
sidente Napolitano che, da responsa-
bile e “buon padre” ha messo pace tra
i “fratelli” litigiosi

M. Aurora D’Auria Cavallaro
Albino (Bg)

LOMBARDIA: OBBLIGO
DI VALVOLE TERMOSTATICHE
Caro direttore,
mia mamma, all’alba dei novant’anni,
abitando in Lombardia in un vecchio
condominio, è obbligata – al pari di-
soccupati, esodati, precari, monored-
dito con figli, pensionati, anziani, ar-
tigiani in difficoltà... – all’installazione
sui termosifoni di valvole termostati-
che per una legge regionale (l’altra so-
la regione è il Piemonte). Dato che si
tratta di dispositivi di costo elevato, mi
domando se il termine “buon senso”
ha ancora significato.

Renato Invernizzi

aro direttore,
ancora una breve
riflessione in tema "Uno di

noi", l’iniziativa europea nella
quale si stanno impegnando tutti
coloro che in Europa credono
nella inviolabilità di ogni essere
umano. Due parole, che il Santo
Padre Francesco ripete spesso, mi
hanno particolarmente colpito:
custodire e tenerezza. Se uniamo
le due parole, abbiamo la "buona
novella" per le mamme in attesa:
custodire con tenerezza il bimbo
concepito. È questo l’annunzio
che i nostri Centri di aiuto alla
vita possono dare alle tante
mamme che incontrano,
affidando la missione dell’amore.

È il Papa che parla di custodire e
di tenerezza. Che cosa c’è di più
grande nel creato del bimbo
concepito? Quale amore è più
grande di quello della mamma
che custodisce con tenerezza il
suo bambino sino dal primo
istante di esistenza? Custodire e
tenerezza sono due parole di
verità che dicono impegno e
amore verso l’altro, e creano
sicurezza e relazioni di affetto e di
rispetto.
Il custodire, però, presuppone la
fortezza. Perché affermare il
mandato di "custodire con
tenerezza" necessita la fortezza
insita nella verità. Per custodire
con tenerezza il concepito
occorre l’amore della mamma,
ma anche la fortezza del popolo
della vita che si manifesti con la

presenza operosa e di amorevole
aiuto. Ed è necessario che si faccia
valere la verità del concepito che
è "Uno di noi". In conclusione: le
parole del Papa ci spingono a
raccogliere tante, tante firme per
l’iniziativa europea "Uno di noi".

Franco Vitale
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IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Forte 
perturbazione attiva 
sulle nostre regioni 
con piogge e 
temporali in 
estensione a tutti i 
settori nel corso del 
pomeriggio, 
fenomeni anche 
molto forti. 
Temperature in calo.

CENTRO: 
Perturbazione che 
colpisce da metà 
mattina la Toscana, 
Sardegna con 
piogge e temporali, 
fenomeni che nel 
corso della 
giornata, si 
estendono anche 
alle Marche, 
l'Umbria, coste del 
Lazio.
SUD: Più nubi e 
piogge, al mattino, 
per il transito di un 
fronte instabile da 
Sudovest: migliora 
gradualmente dal 
pomeriggio; 
qualche pioggia 
rimane solo sulla 
penisola salentina.

NORD: Perturbato 
con temporali forti 
al nord ovest, 
precipitazioni anche 
sul resto dei settori 
con locali temporali. 
Un po' più asciutto 
sulla Romagna. Neve 
sopra i 1800 metri. 
Calo termico.

CENTRO: Tempo 
molto instabile 
sulla Toscana, il 
nord delle Marche, 
nord Umbria con 
precipitazioni 
moderate, 
localmente 
temporalesche, 
specie sulle coste 
della Toscana. 
Altrove poco 
nuvoloso.
SUD: Tempo 
stabile e soleggiato 
ovunque salvo 
poche nubi sparse 
e qualche 
addensamento 
occasionale e raro 
sul Salento. 
Temperature in 
aumento e molto 
miti con massime 
tra 23 e 26˚ in 
pianura 
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Custodire con tenerezza
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iovedì sera ("La 7") "Servizio
Pubblico" con "fuori opera"
d’eccezione: Roberto Saviano in

persona. Lui "parla". Tutti in devoto
ascolto. Il tema pare quello della
felicità, con questa tesi: «Ciascuno
cresce – e quindi è felice, ndr – nella
misura in cui si verifica un sogno.
Ciascuno dovrebbe essere sognato». Si
parte da un libro e da un film in cui
felicità è vivere per "un figlio" sognato e
desiderato. E così a lungo, con la platea
adorante. Persino Travaglio tace senza
obiezioni, persino Vauro è tutto intento
all’ascolto, e Michele lascia piena
libertà al torrente di parole, che in
concreto sono tutte al futuro nella
formula che «l’allegria sta arrivando», e
ci sarà una vera «rivoluzione» con la
memoria viva della liberazione totale –
«il nostro 25 aprile!» – ove, ed è la
conclusione in cui il sermone plana

verso l’atterraggio morbido, si
annuncia una realtà nella quale «ogni
notte sarà come l’ultima e ogni giorno
come il primo». L’applauso finale è
insieme liberatorio e consolatorio,
prolungato e corale. Saggezza laica
sopraffina che ammalia e incanta:
un’omelia non sacrale sulla felicità,
davvero alta e solenne. Dunque la
"felicità" è nell’essere "sognati" e
quindi poter sognare? Sì. Per caso vedo
la tv mentre ho sul tavolo la pagina 16
di mercoledì di "Avvenire", ove
Giacomo Gambassi – titolo: "E Paolo VI
disse: cristianesimo non facile, ma
felice – presenta due libri di Leonardo
Sapienza, uno sul silenzio, e l’altro
proprio... sulla felicità. Ecco: felicità per
felicità, forse "Servizio Pubblico" nel
caso è in ritardo. Sappiamo – crediamo
– che tutti siamo stati "sognati"
dall’Alto, perciò possiamo "sognare"
altri, e su questa duplice coscienza
regge la radice di una felicità possibile
nel presente e nel futuro, senza fine: un
privilegio, e una responsabilità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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in pagina
Rosso Malpelo

di Gianni Gennari

Felicità? Tra guru
e sapienza eterna

scripta
manent

a voi
la parola

La sua, caro signor
D’Alessandris, è un’opinione
più che legittima. Ma in
politica contano solo i fatti,
compiuti e realizzabili. La
pluralità delle opzioni
partitiche dei cattolici
impegnati è un fatto compiuto,
la riaggregazione di una parte
considerevole degli stessi in
una medesima formazione
politica che più di altre li
rappresenti (e li rispetti) è
un’ipotesi ogni tanto
considerata e sinora rivelatasi
irrealizzabile. Il problema del
“contenitore”, pur assai
importante, anche a mio avviso
viene però ben dopo quello dei
“contenuti” (cioè della qualità
delle persone e degli obiettivi
programmatici di una forza
politica). Le questioni
antropologiche, sociali ed

economiche che sono andate
esplodendo hanno infatti
messo in crisi conquiste di
civiltà che sembravano
consolidate e certezze morali
che sembravano indiscutibili, e
impongono come non mai
chiarezza di visione, incisività e
coraggio ai cattolici (come ai
laici) decisi ad agire anche
politicamente. Quelle virtù
umane e politiche – ha proprio
ragione lei, caro amico – senza
un fondo di umiltà (che è l’altro
nome del senso della sobrietà e
del limite) non basterebbero
ancora, a nessuno. Vedremo
dunque che cosa maturerà, che
cosa di vecchio verrà
restaurato e che cosa di nuovo
verrà messo in cantiere ora che
(quasi) tutti i nodi politici e
istituzionali aggrovigliatisi
negli ultimi vent’anni sono
venuti al pettine e l’unico
modo per conservare ciò che
davvero vale è lavorare al
futuro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Caro direttore,
il disastro politico degli ultimi giorni,
riscattato solo dal sacrificio del
nostro Presidente, ha avuto, a mio
modestissimo modo di vedere, una
conseguenza positiva: l’esplosione
del Pd. Lo dico da cattolico
“centrista”, non certamente da
berlusconiano incallito, quale non
sono. Come ho letto pochi giorni fa
in un bell’articolo di Sergio Soave,
nel Pd convivono (convivevano?)
anime molto diverse. Sarò stupido,
ma non ho mai capito la necessità di
questa convivenza. Perché gli “ex-
popolari”, “cattolici democratici”,
“cristiano sociali” o come vogliamo
definirli, devono fare un partito con i
(post-)comunisti piuttosto che con i
cattolici che si riconoscono più
propriamente nell’area del Ppe?
Perché Rosy Bindi preferisce avere
come compagno di partito Bersani e
come avversario (poco dialogante)

Lupi, piuttosto che avere come
compagno di partito Lupi e come
“alternativa dialogante” Bersani?
L’unità politica dei cattolici non è un
obbligo. Il Magistero è intervenuto
autorevolmente su questo. Ciò non
vuol dire tuttavia che non possa
essere un’opportunità. La strategia
del collocarci in (quasi) tutte le
formazioni politiche, allo scopo di
portare in ognuna i valori cristiani, è
palesemente fallita, e ha portato al
risultato opposto: quello di
marginalizzare la presenza cristiana
nei vari partiti (forse si salva solo
Scelta Civica, nata peraltro sulle
ceneri dell’Udc). La fine del Pd, che
io auspico, potrebbe aprire uno
spazio nuovo nel quale dar vita ad un
partito di chiara ispirazione cristiana,
di popolo, dialogante tanto con la
sinistra riformista quanto con la
destra neoliberista. Molto umilmente
ritengo che si debba lavorare in
questa direzione. Il lavoro è duro, le
umiliazioni sempre dietro l’angolo,
ma il gioco varrebbe ampiamente la
posta.

Q. Giorgio D’Alessandris, Roma

Politica (e cattolici): nodi al pettine
di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

Su www.avvenire.it 
si può sottoscrivere

la campagna europea per il   
riconoscimento giuridico dell’embrione

lanciata dai movimenti per la vita
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